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LA POLITICA Venerdì 7 novembre 1997l’Unità3
Respinta la richiesta di «sanzioni» rivolta a Prodi da Storace. D’Alema agli alleati: «Basta minacciare crisi»

Il governo non intende punire i tg
E c’è già un passo indietro dei Verdi
Veltroni: «Sulla Rai una verifica della maggioranza si può fare»

L’ex presidente in commissione stragi

Cossiga si paragona
ad Aldo Moro
«Sui misteri d’Italia
non mi processerete»

ROMA. L’insolita maggioranza che
ha approvato in Commissione di vi-
gilanza la risoluzione critica sull’in-
formazioneRaiaitempidellacrisico-
mincia già a mostrare le prime crepe.
Così, mentre il presidente Storace
non ha perso tempo e ha varcato il
portonediPalazzoChigiperchiedere
a Romano Prodi che il governo inter-
venga in primapersonaconsanzioni
per la Rai, Verdi e Rifondazione (il
pezzo di maggioranza che ha scelto
nel voto altri compagni di strada)
hanno provveduto, in più occasioni,
aribadirecheperloroneldocumento
votato non c’è alcun intento puniti-
vo. E che spetta al vertice Rai prende-
re eventuali iniziative al termine di
una valutazione attenta del docu-
mento approvato l’altro giorno e che
èall’ordinedelgiornodiunCdafissa-
toperlunedìprossimo.Intantoilpre-
sidente Siciliano al termine della riu-
nione per la firma dell’accordo sulla
piattaformadigitalee,quindi,congli
occhi puntati al futuro, ha smentito
levocidisuepossibilidimissionifrut-
to dei «molti romanzi» scritti sulla
riunione delCda.E se lodice lui cheè
unoscrittore prestato allapresidenza
Rai...

Aldi là delle fantasiose ricostruzio-
ni (sièancheparlatodiunfilodiretto
Botteghe Oscure-Mannoni per con-
vincere il giornalista ad autosospen-
dersi) resta da una parte il passo uffi-

ciale compiuto da Storace che rispol-
verandolevestidi«epurator»hainsi-
stito con Prodi perché l’intervento
censorio del ministero delle Comu-
nicazioni nei confronti della Rai fos-
se rapido e severo poiché a suo dire
«non è nelle competenze della com-
missione di vigilanza comminare
sanzionimainquelledelgoverno.Se
Maccanico non interviene -ha ag-
giunto- qualunque cittadino potreb-
bedenunciarloalTribunaledeimini-
stri».AncheseProdi tieneafarsapere
che per lui durante la crisi «non è sta-
ta la televisione mala piazza» a soste-
nere l’esecutivo e che il suo mestiere
«non è la commissione divigilanza»,
il presidente del consiglio ha imme-
diatamente inoltrato al ministero
competente la richiesta di Storace.
Che è stata valutata con molta cura
maalla fineèstatarespinta.«Ilgover-
no -si legge in unanota del ministero
delle Comunicazioni- non può com-
minare sanzioni in presenza di un
procedimentoavviatodallacommis-
sione divigilanza sulla Rai».Epoiché
la Commissione, come èa tutti noto,
si è di molto attivata «rimane esclusa
ogni diversa competenza ad interve-
nire sullo stesso oggetto». Non resta,
dunque, che attendere le decisioni
del vertice Rai che sembra orientato
al richiamo per direttori di telegior-
naliegiornalistiadunmaggiorerigo-
reedistacconel fornirenotizie.Nulla

di più. Nessuna testa «tagliata», nes-
suna misura disciplinare come al-
meno a qualcuno dei votanti la
mozione piacerebbe.

Le acque agitate nella maggio-
ranza, quella che appoggia il go-
verno non quella che la votato l’al-
tro giorno, non accennano a cal-
marsi. Troppe diversità in questi
giorni, dalla scuola alla Rai. Al
punto che Massimo D’Alema, nel
suo comizio romano a Casalbru-
ciato, rivolge un appello: «Alla
maggioranza di governo voglio di-
re che ci vuole più responsabilità.
Non c’è bisogno di minacciare cri-
si di governo se si hanno problemi
da porre, basta parlarne... Il gioco
di indebolire la maggioranza è pe-
ricoloso».

Tornando alla Rai, i parlamenta-
ri della Sinistra democratica e dei
Comunisti unitari hanno chiesto
ieri un vertice di maggioranza tan-
to più che all’orizzonte ci sono de-
cisioni importanti come quella
sull’authority per le telecomunica-
zioni mentre di prima mattina il
vicepresidente del Consiglio Wal-
ter Veltroni non aveva esitato a de-
finire «sbagliato» il comportamen-
to di alcuni partiti della maggio-
ranza. «Sparare sulla Rai -ha detto
Veltroni- è diventato uno sport ec-
cessivamente diffuso. C’è un’ano-
malia italiana perché buona parte

delle persone che hanno votato
contro il servizio pubblico sono
espressione di un partito il cui lea-
der è proprietario del principale
concorrente della Rai». Il proble-
ma forse è contrario rispetto a
quello che appare. E cioè la Rai
viene attaccata «perché ha mostra-
to un eccesso di autonomia dal si-
stema politico» anche se poi, lo
stesso Veltroni non si è detto con-
trario all’idea di un chiarimento
all’interno della maggioranza. Ma
solo sulla Rai.

Le critiche più dure, allora. «Ad
essere benevoli -ha detto Famiano
Crucianelli dei Comunisti Unitari-
si può dire che c’è una grande con-
fusione nella maggioranza» e va
giù duro contro Rifondazione e
Verdi colpevoli di aver votato con
il Polo e la Lega la risoluzione san-
zionatoria contro la Rai. «Una de-
cisione precostituita e a freddo»
quel voto secondo Giuseppe Giu-
lietti, deputato della Sinistra de-
mocratica, detta dalla voglia di far
tornare a prevalere nella Rai una
logica «proporzionalistica». «Ma -
aggiunge Giulietti- la frattura non
si può ricomporre con pacche sulle
spalle e con lettere di scuse: serve
un chiarimento subito». Mentre
per Giovanna Melandri, responsa-
bile informazione del Pds, il voto
dell’altro giorno ha manifestato

«una visione regressiva dell’infor-
mazione pubblica e del plurali-
smo».

E la marcia indietro di chi l’altro
giorno ha contribuito a dare l’im-
pressione che la Commissione di
vigilanza possa trasformarsi in un
tribunale. Marco Rizzo di Rifonda-
zione Comunista ribadisce che il
suo partito «è contrario a provve-
dimenti amministrativi sul caso
Rai» e fa riferimento alla risoluzio-
ne sul pluralismo «firmata anche
da Giulietti e Falomi» per ribadire
che la volontà censoria non è uno
specifico del suo partito. E Stefano
Semenzato, relatore in commissio-
ne della contestata risoluzione ri-
corda che «nella legislazione italia-
na esiste una e una sola legge in
cui un soggetto esterno alla Rai
può intervenire all’interno dell’a-
zienda chiedendo di fatto il licen-
ziamento di singoli giornalisti.
Questa norma non si trova nel do-
cumento approvato ma è stata in-
trodotta alla Camera nella legge
sull’Authority di cui era relatore
l’onorevole Giulietti». Ma al di là
delle puntuali contestazioni è evi-
dente che la mossa di Storace non
può essere piaciuta a chi ha contri-
buito a che il Polo portasse il suo
affondo al servizio pubblico.

Marcella Ciarnelli

ROMA. I «misteri» dei 55 giorni del
sequestroMoro infiammano France-
scoCossigacheierièarrivatoadefini-
re «mascalzone» il presidente della
Commissionestragi,GiovanniPelle-
grino.

I fatti. Ieri Cossiga, che fu ministro
dell’Interno durante il sequestro del-
lo statista dc, è stato chiamato dalla
Commissione per fare luce sui buchi
neri del rapimento di Aldo Moro da
partedelleBr.Dopoil1974,èl’ipotesi
avanzata da Pellegrino, ci sono stati
momenti di sottovalutazioneda par-
te dello Stato nei confronti del terro-
rismo di sinistra, tanto - afferma il
presidente - «che l’ipotesi che analiz-
za la commissione è che in un conte-
stodi contrastoconleBrci sianostati
momenti di caduta, minore tensio-
ne, forte disorganizzazione e debo-
lezza, a tal punto da domandarsi se
non ci sia stata una valutazione di
convenienza politica». Frase che
mandasu tutte le furie l’excapodello
Stato:«Questaipotesièunaautentica
mascalzonata politica, e lei, presi-
dentePellegrino,nonsipuòoffende-
re per questo». Ed è il ritornodelCos-
siga «picconatore» che attacca tutti: i
magistrati che in questi anni hanno
indagato sui vari tentativi di golpe,
quanti hanno scoperto le trame più
inquietanti, P2 in testa, e i «complot-
tisti» (definizionediCossiga)divario
tipo. «Non ci processerete», l’ex pre-
sidente fa sua la frase pronunciata
proprio da Moro durante il dibattito
in Parlamento sullo scandalo Lo-
ckeed:«IosonoconMoro,noncipro-
cesserete né nelle strade, né nelle
Commissioni parlamentari». La li-
nea è chiara: su Gladio, sui 55 giorni
del sequestro Moro, sui vari comitati
di crisi (pieni zeppidi piduisti) che in
quel triste periodo operarono al Vi-
minale, sui tentativi di golpe (Cossi-
ga difende a spada tratta il generale
De Lorenzo), non si discute. E meno
che mai nelle commissioni parla-
mentarid’inchiesta,perchécosì«sifa
politica, lei, senatore Pellegrino, non
se ne accorge, ma è travolto dal fare
politica». Poi l’affondo finale: Cossi-
ga ammette che nel dopoguerra ci fu
unapoliticadiveraepropriapersecu-
zione delle sinistre, dei comunisti in
primo luogo, ma oggi le cose funzio-
nano all’inverso. «Io ho sperato che
una volta che avessero vinto i vinti
delleelezionidel ‘48,questecosenon
sarebbero accadute. Mi accorgo che
invece vincitori del 1996 non sono
stati molto diversi dai vincitori del
1948».

Unasedutatesa,unbottaerisposta
durissimo con il presidente Pellegri-
no. Che insiste e ricorda come po-
trebbe essere stata facilitata nei primi
anni ‘70 la fuga dal carcere di Casale
del capo storico delle Br, Renato Cur-
cio. «Secondo lei -chiedeaCossiga -è
soltanto un esempio della nostra di-
sorganizzazione?».«Sì,assolutamen-
te sì», è la risposta di Cossiga che ri-
cordacomepropriopersuperareque-
ste deficienze fece nominare il gene-
rale Carlo Alberto Dalla Chiesa alla
direzione delle carceri: «Lo facemmo
perché le carceri erano diventate un

colabrodo».
Ma il punto dolente che brucia an-

cora sulla pelle di Cossiga sono i mi-
steri del sequestro Moro. Pellegrino
gli chiede i motivi delle sue dimissio-
ni da ministro dell’Interno avvenute
pochigiornidopoil9maggiodel ‘78,
data dell’assassinio di Moro. «Mi so-
no dimesso perché non fosse com-
promessa la politica nazionale. Se
fossi rimasto in quel posto una parte
dellaDcl’avrebbepresoapretestoper
far fallire la politica della solidarietà
nazionale. Bisognava dare un senso
al Paese che chi è responsabile politi-
camentepaga».

InfineGladio:«Certecoselehopo-
tute dire perché ero presidente della
Repubblica e non avevo prospettive
dinuovimandati:Altriesponentipo-
litici (di cui Cossiga non fa i nomi,
ndr)potevanonegareperchépoteva-
no essere eletti». Ma la spiegazione
dell’excapodelloStato,chegiustifica
tutto, da Gladio ai tentativi di golpe,
«è che la nostra è stata una democra-
zia limitata, nella quale i comunisti
sono stati pesantemente discrimina-
ti, perseguitati, licenziati, controlla-
ti». Un’Italia a sovranità limitata do-
ve gli interessi nazionali eranopiega-
ti a quelli delle grandi potenze.Detto
da un uomo che è stato ministro del-
l’Interno, presidente del Consiglio e
presidentedellarepubblicac’èdacre-
derci.

L’intervista Il presidente dei senatori Sd interviene su Csm, Rai e scuola privata

Salvi: «Non drammatizziamo, il governo lavora bene
ma non possiamo andare avanti in ordine sparso»
«Stiamo attenti a non riprodurre i vizi degli esecutivi di coalizione della Prima Repubblica».«Occorre un maggiore coordinamento tra
i ministri, i partiti e i gruppi parlamentari». «Dobbiamo cercare di ragionare di più come un vero soggetto politico collettivo»

Dalla Prima

Bossi si era ormai abituato a
muoversi tutto in quello spazio,
fuori della responsabilità.

Da un mese, la svolta: le ac-
cuse di oltraggio alla bandiera
lo hanno riportato di colpo nel-
lo spazio della realtà. Da Bruno
Vespa ha negato di entrarci col
Parlamento Padano. Dai Sere-
nissimi di San Marco sta alla
larga. Con la secessione mini-
mizza, non la rivendica. Un
Bossi così non si è mai visto. La
secessione non è nei leghisti, è
in Bossi. Se si smorza in Bossi,
si smorza dappertutto. La con-
seguenza è che la Lega sarà co-
stretta, subito, a puntare non
sul voto inutile, scavare fosse
per colmarle, ma sul voto pro-
positivo. Tra Cacciari che vuole
condizionare l’Ulivo, Carraro
che vuole condizionare lo Sta-
to, e la Chiesa che vuole condi-
zionare il Centro, la Lega non
può più posizionarsi infinita-
mente lontano, sulla secessio-
ne: dovrà scegliere una posizio-
ne molto più vicina. Parlare di
secessione comincia a esser
proibito. È la prima volta che
succede. E quando una cosa è
proibita, non è che se ne parli
di meno: ci si pensa meno. Lo
dice Manzoni.

[Ferdinando Camon]

ROMA. PrimailvotosulCsm,poii
finanziamentiallescuoleprivate,
infine la Rai. La crisi del governo
Prodi è stata scongiurata, ma le
turbolenze nellamaggioranzaso-
no ormai all’ordine del giorno.
Cesare Salvi, presidente dei sena-
tori della Sinistra democratica,
cosa succede? Dobbiamoabituar-
ci all’idea di voti trasversali, di
maggioranzevariabili?

«Ognuno dei singoli temi ha ca-
ratteristiche diverse. Il Csm fa parte
della materia costituzionale in cui
non c’è vincolo di maggioranza. La
Rai non riguarda il governo. Sulla
scuola privata si è raggiunta un’in-
tesa nell’Ulivo. Tuttavia sarebbe
ipocrita non rilevare che c’è una si-
tuazione non piacevole. Che ricor-
da alcuni aspetti dei governi di coa-
lizione della prima Repubblica. Go-
verni stabili, tutto sommato rassi-
curanti, ma un po’ rissosi al loro in-
terno.Con partiti che ritenevanodi
dover affrontare in maniera inversa
alla loro consistenza elettorale de-
terminati punti di vista. Perché? Il
passaggio da un sistema di governo
dicoalizioneadunsistemabipolare
crea problemi. Non abbiamo mai
conosciuto una democrazia dell’al-
ternanza»

Solo colpa della fase di transi-
zione?».

No c’è un nodo irrisolto: il rap-
porto tra maggioranza e governo, o
come qualcuno dice, tra partiti e
l’Ulivo. Irrisolto perché non è stato
adeguatamente affrontato fin dalla
fase della costituzione del governo.
Nelle democrazie europee un parti-
to o una coalizionemanda al gover-
no i suoi gruppi dirigenti e identifi-
ca la sua politica con il governo.
Questononèavvenuto».

Maipartitinonsonostati tenu-
tifuori..

«C’è un vizio d’origine che poi si
ripercuote in quella che io chiamo
questionemetafisica:èmegliol’Uli-
vo o i partiti? Astrattamente né l’u-
no né l’altro. Si tratta di far funzio-
narequestacoalizionesecondouna
logica della democrazia dell’alter-
nanza andando ad una coesione
maggiore delle forze che ne fanno
parte. Invece c’è stata una sottoli-
neatura dell’”autonomia’’del go-
verno. Nellaquale talvolta si è iden-
tificata l’idea stessa dell’Ulivo. Ac-
centuando l’apoliticità dello stesso
presidente delConsiglio,conidica-
steri più importanti affidati a perso-
nalità di grande valore, ma che era-
no state esterne alla competizione
elettorale. I cosiddetti tecnici. Men-
tre sull’altro si è accentuata la sepa-

razione del ruolo e dei compiti dei
partiti rispetto al governo. E quindi
c’èstataunadifficoltàdiregia,dige-
stione...»

E la medicina a questo punto
qual è? Un vertice di maggioran-
za,comechiedequalcuno?

«Il fatto stesso che si torni a parla-
re di vertici con i segretari di partito
o con i capigruppo vuol dire che
qualcosa non torna. In una demo-
crazia che funziona il vertice è il
Consiglio dei ministri. Se non lo è
vuol dire che c’è qualcosa che non
va.Epoic’èilruolodiRifondazione.
Un dato politico presente fin dall’i-
nizio. Il suo comportamento sulla
crisi poi rientrata ha fatto scuola...E
c’è chi pensa che il governo non ca-
de, non si va a votare, allora c’è più
marginedimovimento...»

Ti riferisci ai popolari sulla
scuola,aiverdi...

«È difficile negare che nel Partito
popolare ci sia stato un elemento di
bertinottismo. C’era voglia di farsi
vedere. Il governo decide una cosa
ma una forza politica ha bisogno di
far vedere che esiste. Quindi impo-
ne o contratta una certa soluzio-

ne...».
Il popolo dell’Ulivo e il paese

dovrannoabituarsi: leturbolenze
continueranno...

«Il rischioècheci siaunasottova-
lutazione. La risoluzione della crisi
può aver dato l’impressione che
tanto tutto vada bene, il governo
noncade.Sarebbenegativoaccetta-
re questa pratica. Innanzitutto in
termini di credibilità. Il nostro
obiettivo era di affermare una poli-
tica diversa rispetto alle coalizioni
della prima Repubblica. Cosa fare
adesso? Noi stiamo operando per
un coordinamento più forte dei
gruppi parlamentari. In Senato sia-
mopronti.

Niente vertici. Coordinamento
traigruppi...Econilgoverno?

Finora non c’è stato un adeguato
coordinamento tra l’esecutivo e i
gruppi. Il governo ha accentuato
unasuasortadiautonomia...».

Un discorso chetoccadavicino
anche il rapporto tra ministri del
PdselaQuercia...

«Sì anche in casa nostra sono ac-
cadute cose curiose: la grande diffi-
coltà ad avere sedi comuni di con-

fronto fra ministri, gruppi e partito,
se non durante la crisi di governo.
Riguarda noi, ma anche la coalizio-
ne nel suo insieme. Ci poniamo
problemi di galateo, di etichetta,
che nel mondo nessuno si pone.
Cosìnonsicostruisceinmodosuffi-
ciente il consenso politico parla-
mentare sulle scelte che il governo
fa.Seaquestoaggiungiamol’accen-
tuazione degli elementi di visibilità
e autonomia dei partiti che ne fan-
noparte... Intendiamoci, ilgoverno
va bene e il giudizio dell’opinione
pubblica è positivo. Anch’io sono
per non drammatizzare. Guai però
se non vedessimo i rischi seri, se en-
trassimo sul terreno delle maggio-
ranze trasversali. Non dobbiamo
abbandonare il tema della riforma
della politica. Faccio un esempio
concreto. Sull’Authority delle tele-
comunicazioni, per la parte che ri-
guarda i gruppi parlamentari, una
logica di lottizzazione non l’accet-
to. Non acceto che qui debbano es-
sere notificati quattro nomi corri-
spondenti aquattro partiti. Penso
che la maggioranza parlamentare
possa essere un luogo dove far cre-

scere la coesione, il raccordo. Solo
così si possono superare le difficol-
tà, rompere l’anomalia di cui parla-
voprima.Ilgovernodovràaccettare
di essere un po’ meno «tecnico» di
quanto sia stato fino ad ora, mentre
i partiti dovranno fare un passo in-
dietro.

Il passo avanti chi dovrà farlo, i
gruppi parlamentari? Vi sentite
schiacciati?

Al contrario proprio in questa si-
tuazione abbiamo un ruolo enor-
me. Il passo avanti dobbiamo farlo
tutti insieme ragionando di più co-
me soggetto politico collettivo.
Dobbiamo abbandonare la con-
trapposizione tra Ulivo e partiti per
costruireintantounasedeunicapo-
litico-istituzionale. Non c’è, biso-
gna costruirla. Né escludo che lavo-
rando in modo più innovativo pos-
sano crarsi le condizioni anche per
ipotizzare un partito unico dell’Uli-
vo. Ma intanto cerchiamo almeno
di non rimanere in questa terra di
nessuno dove l’incidente, anche
grandeèsempredietrol’angolo».

Nuccio Ciconte

Il presidente di Rifondazione: «Abbiamo sottovalutato la base». Il segretario: «La linea politica non si discute»

Bertinotti sgrida Cossutta: la crisi era giusta
L’«autocritica» in un fondo sul mensile di Rc. Poi l’apparente retromarcia: «Con Fausto rapporto splendido ma la riflessione continua».

Il senatore Mundi
lascia Forza Italia
per Rinnovamento

ROMA. Adesso tutti a buttare ac-
qua sul fuoco. A cominciare dallo
stessoCossutta,chepurehaacceso
la miccia. Non è passato un mese
dalla crisi di governo, aperta e
poi subito chiusa, e dentro Ri-
fondazione comunista è comin-
ciata la «riflessione». Del resto,
era facile prevedere che il modo
in cui è stata condotta dal verti-
ce di Rifondazione quella opera-
zione politica e la reazione che
ha suscitato nel Paese e in larga
parte della base del partito, non
sarebbero rimaste senza conse-
guenze.

Armando Cossutta ha scritto
per il mensile “Rifondazione”
un lungo articolo di pesante cri-
tica per la condotta tenuta dal
Prc nella crisi. Articolo, sia detto
per inciso, anticipato martedì ad
alcuni dei maggiori quotidiani
(che ne hanno dato conto ieri),
ma - chissà perché - non ai gior-
nali della sinistra (la stessa “Li-
berazione”, “l’Unità” e “il Mani-
festo») né alle agenzie di stam-

pa.
«Ferma restando la necessità

di assumere quella posizione di
rottura, noi stessi non abbiamo
valutato appieno tutti gli effetti
della crisi» scrive il presidente di
Rifondazione comunista. Che
aggiunge: «Non avevamo previ-
sto che contro di noi, nel mo-
mento decisivo, si sarebbero
mossi settori e personalità che
avevano condiviso sino a quel
momento le ragioni della nostra
battaglia: questo è stato un no-
stro limite politico. Né avevamo
calcolato - aggiunge Cossutta -
pienamente che tanto dirom-
pente sarebbe stato il trauma
entro il popolo». Il fatto è che il
Prc «si presenta ed è ancora un
partito d’opinione, che esprime
una politica antagonista ma
non ha un corrispondente inse-
diamento sociale, né adeguata
presenza organizzata».

Altro che dare la colpa dell’o-
stilità alla crisi voluta da Rc ad
una «campagna forsennata della

stampa». Cossutta riapre anche
il discorso col Pds dicendosi
convinto che bisogna superare
la contrapposizione e andare
verso una «leale competizione»
tra le due sinistre.

Insomma, ce n’è abbastanza
per aprire quello che nel vec-
chio gergo politico si definireb-
be un «franco dibattito». Quella
esposta da Cossutta non sembra
precisamente la linea di Fausto
Bertinotti. Ma anche il solo no-
tare questa differenza diventa
una strumentalizzazione politi-
co giornalistica. Così, ieri dopo
avere letto i giornali ai quali
aveva anticipato la sua «rifles-
sione» l’anziano leader comuni-
sta ha sentito il bisogno di sca-
gliarsi contro quei «poveretti»
(testuale) dei giornalisti sempre
alla «ricerca di divisioni fra il se-
gretario e il presidente di Rifon-
dazione». Quando invece do-
vrebbero sapere che fra i due
leader c’è «un rapporto sempli-
cemente splendido, fondato su

una affettuosa e fortissima co-
munanza ideale ed umana». Il
che, naturalmente, non signifi-
ca che ciò si traduca in accordo
politico. Tanto che, fa sapere
Cossutta in una successiva di-
chiarazione, la «riflessione an-
drà avanti».

Più che altro sembra un moni-
to rivolto allo stesso Fausto Ber-
tinotti che ieri si è affrettato a
negare che durante la crisi di go-
verno siano stati compiuti errori
da parte del vertice di Rifonda-
zione. «Nel Prc c’è spazio per ap-
profondimenti e analisi, ma la
recente direzione ha confermato
nel modo più chiaro l’orgoglio-
sa rivendicazione della validità
delle sue scelte» ha dettato alle
agenzie da Bruxelles dove il se-
gretario si trova per la seduta
dell’Europarlamento.

Bertinotti dice a Cossutta che
si può anche scrivere qualche
articolo, ma la linea politica
non si discute: è quella fissata
dalla direzione. E io, aggiunge

in maniera categorica, «non ho
altra posizione che questa li-
nea». Tutto il resto, fa parte di
un deliberato attacco a Rifonda-
zione perchè «l’esistenza di un
Prc autonomo crea molti fastidi
a molti».

Su questa linea si sono schie-
rati alcuni dei dirigenti di Rifon-
dazione, da Franco Giordano a
Gabriella Mascia, mentre più
equidistante appare la posizione
di Marco Rizzo.

Ma è Ersilia Salvato, che già si
era schierata contro l’apertura
della crisi, a dire che non si può
far finta di nulla di fronte ai giu-
dizi «netti e pesanti di Cossut-
ta». Secondo la Salvato «si im-
pone una riflesssione» che però
sarà «positiva se sarà condotta
in modo vero». Con l’obiettivo
di «costruire un salto culturale,
un’altra pratica politica. Il modo
di intendere il proprio ruolo e le
alleanze».

Walter Dondi

ROMA. Il senatore Vittorio
Mundi ha deciso di lasciare
le fila di Forza Italia per
passare in quelle del gruppo
di Rinnovamento Italiano da
poco costituito. La notizia,
circolata ieri, verrà
ufficializzata nei prossimi
giorni. Con la decisione
presa da Vittorio Mundi
sono quattro i senatori
azzurri che negli ultimi mesi
hanno scelto di trasmigrare
nel gruppo di Lamberto
Dini, che sale così a «quota»
undici. Il commento di Silvio
Berlusconi, appresa la
notizia: «Vien voglia di dire:
fuori i mercanti dal tempio...
Perché Forza Italia è un
tempio. I mercanti è meglio
che se ne vadano, perché
non credo proprio che ci
siano ragioni né ideali né
organizzative per
giustificare queste cose».


